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5° domenica Tempo Quaresima - Anno A

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Salvatore Scardicchio

Prima Lettura  - Ez 37,12-14
Salmo Responsoriale – Sal 129
Seconda Lettura  - Rm 8,8-11
Vangelo – Gv 11,1-45

Il contesto

Il contesto liturgico. In continuità con il ciclo di letture dell’anno liturgico A, incentrato sul tema del battesimo, dopo il Vangelo della Samaritana (III domenica) e del cieco nato (IV domenica), anche il Vangelo di questa Domenica, la risurrezione di Lazzaro (Gv 11, 1 – 45), era per i catecumeni delle prime generazioni cristiane una pagina importante per crescere nella fede prima di ricevere il battesimo. Per i cristiani di oggi esso è ancora occasione di riflessione sul proprio battesimo come rinascita a vita nuova. 
Il contesto biblico. Il contesto del brano è evidente: la rivelazione di Gesù come Figlio di Dio. Narrato solo nel Vangelo di Giovanni, la risurrezione di Lazzaro è uno di quei brani che in modo esplicito rivela chi è Gesù di Nazareth: il Figlio di Dio. Risuscitando Lazzaro Gesù rivela il potere di restituire la vita che è solo dono di Dio. Per questo Gesù stesso potrà dire: “Io sono la risurrezione e la vita” (cfr. Gv 11, 25). L’episodio accade a Betania, ma se si dà un rapido sguardo ai brani che precedono e seguono l’episodio di Lazzaro, il lettore si accorgerà che nasce una grande polemica sull’identità di Gesù. Il contesto immediato del brano crea un’attesa sull’identità di Gesù. Tutti si chiedono chi è Gesù, e Gesù riportando alla vita un uomo, Lazzaro, dimostra di essere Figlio di Dio Padre.
Se si ha l’abitudine di leggere il testo del Vangelo durante l’incontro di catechismo, poiché il brano di questa Domenica è molto lungo, il catechista sappia che esiste una forma abbreviata, con la cesura di alcune parti. Il Vangelo abbreviato consta dei seguenti versetti: 3-7.17.20-27.33b-45. Lo si trova nel Lezionario o in qualsiasi messale stampato, nonché in rete! In questo intervento seguiremo la versione completa.

I temi del Vangelo

Il brano della risurrezione di Lazzaro procede a tappe, infatti si possono evincere quattro scene, quattro momenti che gradualmente fanno crescere la fede dei personaggi del brano, e attraverso di essi anche il catecumeno o il lettore di oggi è accompagnato a verificare la propria fede. Seguiamo il percorso delle quattro tappe, come se fossero quattro icone dipinte in sequenza, facendo attenzione lungo il cammino alla crescita della fede di Marta e Maria. 

Prima icona: L’annuncio della malattia di Lazzaro (vv. 1 – 16)
“ Questa malattia … è per la gloria di Dio”: La malattia di Lazzaro e il grande affetto di Gesù per il suo amico malato mettono in moto un doppio percorso: esteriore, il viaggio di Gesù con i discepoli verso Betania; interiore, quello dei discepoli, di Marta e Maria nel capire chi è Gesù. Essi hanno una fede genuina ma ancora immatura. I discepoli non afferrano la chiarissima affermazione di Gesù. Per dire la triste verità che Lazzaro era morto Gesù usa la metafora del dormire, un uso comune nel linguaggio del tempo per indicare la morte. Con una fede acerba, i discepoli capiscono che davvero Lazzaro sta dormendo. Gesù stesso spiega ai discepoli il suo parlare simbolico e dice esplicitamente: “Lazzaro è morto”, e aggiunge di essere contento di ciò, perché attraverso questo evento Egli potrà “manifestare il potere di Dio sulla morte e sulla vita”. Tutto si conclude con un senso di attesa, attesa scandita dal viaggio che Gesù compie con i discepoli da nord a sud, a pochi chilometri da Gerusalemme. 

“Andiamo anche noi a morire con lui”: appare quasi banale la frase di Tommaso! Egli non ha capito ancora cosa significhi seguire il Signore, infatti non è questo il momento della Passione! Per il catecumeno che leggeva e che si preparava al Battesimo, Tommaso era un personaggio con cui confrontare sé stessi, la sua frase suonava come un sincero invito a seguire il Signore, una sequela che però va ancora approfondita nel suo significato.
Seconda icona: Gesù arriva al sepolcro di Lazzaro, Marta crede (vv. 17 – 27)
“Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro …”: la seconda icona è caratterizzata dall’arrivo di Gesù che trova Lazzaro custodito nel sepolcro già da quattro giorni. Mentre Maria rimane in disparte in casa. Marta si precipita da Gesù per parlargli con parole di sfogo. Nasce un dialogo molto intenso fra Gesù e Marta. Nelle sue parole e nelle risposte di Gesù sono condensate la fede della Chiesa e il cammino del catecumeno che si preparava a ricevere il battesimo nella notte di Pasqua. Marta mostra una fede sincera ma ancora in cammino, proprio come quella del catecumeno. Ella crede che la presenza di Gesù avrebbe impedito la morte del fratello, ma adesso, a morte avvenuta, non resta che aspettare l’ultimo giorno, quello della risurrezione finale. 

“Io sono la risurrezione … Credi tu questo?”: Gesù fa crescere la fede di Marta. Il potere della risurrezione appartiene a Dio, e Dio stesso era lì presente: Gesù di Nazareth, Messia e Figlio di Dio. Gesù, con grande solennità, pronuncia poi la frase che apre il cuore di Marta e le permettendole di accogliere il Signore Gesù non solo come amico di famiglia ma quale è: Figlio di Dio e Messia. Egli è risurrezione e vita eterna per chi crede in Lui. La fede della Chiesa, Gesù morto e risorto, è tutta racchiusa nella domanda di Gesù stesso a Marta: “Credi tu questo?”. La risposta di Marta, come quella di ciascun catecumeno, segna il passaggio di maturazione. Alla consegna della fede da parte di Gesù, Marta risponde restituendo il dono ricevuto carico della sua fede personale: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo”. Alla luce di questo dialogo si può immaginare la stessa dinamica che avveniva per i catecumeni: veniva loro consegnato il credo in forma di triplice domanda sul Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, a cui corrispondeva la triplice risposta dei battezzandi.  

Terza icona: Maria va da Gesù e piange. Anche Gesù piange (vv. 28 – 37)
“Signore, se tu fossi stato qui …”: Avvisata da Marta, Maria corre da Gesù e caduta ai suoi piedi, esprime il suo atto di fede, sincero ma imperfetto come quello di sua sorella. Dopo Tommaso e Marta anche Maria mostra la sua fede sincera ma ancora in cammino. Il suo stare ai piedi del Signore la raffigura come donna piena di fede, Maria è pronta per maturare alla luce della rivelazione di Gesù. 

“Gesù scoppiò in pianto”: Ecco dove arriva la solidarietà di Dio, fatto carne, con l’umanità. Gesù, Figlio di Dio e Verbo incarnato, di fronte alla tristezza della morte piange con gli uomini. Pienamente solidale con coloro che piangevano il loro amico e fratello, anche Gesù versa lacrime per un addio inaspettato. Le sue però sono lacrime umane del Figlio di Dio, esse non sono lacrime di disperazione, piuttosto lacrime umane che si aprono alla potenza di Dio. Dopo le due professioni sincere, sebbene acerbe, di Marta e Maria, con le lacrime di Gesù il brano raggiunge una tensione altissima: ora qualcosa deve accadere. 

Quarta icona: Gesù risuscita Lazzaro (vv. 38 – 44)
“Togliete la pietra!”: Gesù comanda con fermezza di aprire il sepolcro. Marta, con la sua fede ancora da maturare, obietta e Gesù la richiama alla fede che ella aveva professato poco prima! È ancora più evidente, ormai, come Marta sia lo specchio dei catecumeni, i quali in cammino verso il battesimo crescevano nella conoscenza e professione della fede cristiana. Essa si compiva nella notte in cui splende la luce di Cristo risorto, la veglia di Pasqua. Di quel giorno glorioso Gesù dà un anticipo col grande segno della risurrezione dell’amico Lazzaro. 

“Lazzaro, vieni fuori!”: Da perfetto orante Gesù eleva lo sguardo al cielo e si affida al Padre con una preghiera di ringraziamento, segno della loro profonda unione. Il grande segno di riportare in vita un uomo sulla terra è il modo ultimo, prima della Passione, di mostrare al mondo quale sia il potere di Dio sulla morte e sulla vita; e che di quel potere Gesù è piena rivelazione! Nella fede ciascun credente guardando a Lui contempla la gloria di Dio. La vita può rinascere e la tensione creata lungo il racconto si risolve nel grande dono di Dio: una vita nuova sulla terra. L’incomprensione iniziale dei discepoli e la fede immatura di Marta e Maria trovano terreno fecondo per acquisire certezza in cui affondare radici e crescere ben salde. Per questo la risurrezione di Lazzaro anticipa la risurrezione di Gesù, anche se quella di Gesù sarà la risurrezione del Figlio di Dio per la vita non solo terrena ma eterna!

Spunti di lavoro con i ragazzi
In continuità con le schede delle due domeniche precedenti focalizziamo la nostra attenzione sul significato del Battesimo. Dopo aver approfondito l’importanza del Battesimo cristiano attraverso i simboli dell’acqua e della luce del cero pasquale, l’episodio di Lazzaro ci porta a riflettere ancora sul battesimo cristiano attraverso il grande segno della risurrezione. Il simbolo che ci guiderà sarà la veste bianca.  
Nostro obiettivo è riflettere con i ragazzi facendo capire loro l’importanza del loro battesimo. Cerchiamo di fare capire loro che il battesimo ricevuto è un dono meraviglioso. 
La pista di riflessione sarà duplice: 

· la prima pista consiste senz’altro nel riflettere su Gesù risurrezione e vita. Per noi Gesù è morto e risuscitato. Questa meravigliosa notizia coinvolge anche noi che un giorno saremo risuscitati da Dio per mezzo del Signore Gesù. Lazzaro è un segno che anticipa questo evento, e attraverso la sua risurrezione il credente rafforza la propria fede in Gesù.

· la seconda pista di riflessione consegue dalla prima e consiste nel significato che la risurrezione acquista in relazione al sacramento del Battesimo: vivere una vita nuova in Cristo. Dopo il Battesimo il battezzato riceveva una veste bianca: essa era simbolo della vita nuova in Cristo risorto. La veste bianca che riceviamo al nostro battesimo è il simbolo che esprimela novità: essere rivestiti di Gesù, cioè essere morti e risorti con Gesù, essere figli di Dio in Gesù, Figlio di Dio.

Per la prima pista prepariamo dei cartoncini a forma di bandierina triangolare (ad una o due punte). Queste bandierine serviranno per l’attività della seconda pista di riflessione. Sulle bandierine i ragazzi scriveranno le risposte alle domande seguenti:
DOMANDE PER LA RIFLESSIONE:
· Dopo aver letto e capito il brano del Vangelo in cui Gesù risuscita Lazzaro, cosa ho compreso di Gesù?  RISPOSTA: Per me Gesù è …
· Ho scoperto cose nuove o già le sapevo? E Se le conoscevo già le ho approfondite? RISPOSTA: Ho scoperto che Gesù è …
· Come mi immagino la risurrezione? Provo a disegnare Gesù risorto, quale colore userò per il vestito di Gesù? RISPOSTA: Per me la risurrezione è …
· Conosco la data del mio battesimo? I miei genitori me ne hanno mai parlato? Ho mai visto le foto del mio battesimo? Chi sono i miei padrini? Ho mai parlato con loro di fede?
· Conosco il significato della veste bianca? La conservo ancora? RISPOSTA: La veste bianca significa che…
· Hanno fatto bene i miei genitori a battezzarmi? Lo considero un dono o solo un evento che non posso ricordare e dunque non interessante per me?
RISPOSTA: I miei genitori hanno fatto bene a battezzarmi perchè …
Per la seconda pista cerchiamo di agganciare il lavoro fatto con le bandierine al simbolo della veste bianca, in questo modo ci ricolleghiamo al lavoro delle settimane precedenti sull’acqua e sulla luce. Completiamo così il percorso sui simboli del battesimo. Ci si procuri una veste bianca da battesimo: si può chiederla al parroco o acquistarla in un qualsiasi esercizio di articoli religiosi. Attaccheremo la veste nella terza colonna come elemento simbolico a cui far riferimento per riassumere il significato della discussione. Ciascun ragazzo avrà fra le mani una bandierina bianca con le risposte alle domande, raccomandandosi di non sciuparla. Si spieghi che la bandiera bianca è simbolo della vittoria di Gesù sulla morte. Con dello scotch si attacchino al cartellone tante stecche di legno quanti sono i ragazzi. Se l’occasione e il livello del gruppo lo permette si può fare una piccola discussione con i ragazzi: si chiede loro di leggere la risposta alle domande e se vogliono spiegare il perché di quella risposta. Interagendo così con loro, quando il catechista avrà ritenuto che ciascun ragazzo abbia espresso esaurientemente il proprio pensiero potrà fargli attaccare la bandierina bianca alla stecca sul cartellone (si usi un puntello bianco!). Per la terza volta, dopo le precedenti attività, questa sarà un modo pratico e visuale con cui ogni ragazzo vedrà rappresentato il proprio pensiero sul Battesimo.  
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Immagine 
L’immagine proposta è quella di Gesù Misericordioso, la cui luce illumina di misericordia tutte le anime che in lui confidano.   

L’immagine proposta è “il Cristo risorto”, opera attribuita al Bramantino (Bartolomeno Suardi, 1465 – 1530). 

Segno
La veste bianca in ricordo del proprio battesimo.
Proponiamo di realizzare un fac-simile della veste bianca battesimale alla fine dell’incontro o a casa. Come già spiegato, essa si propone di ricordare il proprio battesimo mettendo in evidenza uno dei simboli più importanti: il vestito bianco, simbolo di risurrezione e vita 
Canto
VESTE BIANCA 
(FARRUGGIO, R. – GALLIANO, A.M.; Signore nostra Pasqua, EdP)

Veste bianca per me è il Signore,
veste di salvezza 
lavata nel fiume della morte.

Veste bianca.
Veste di gioia per me è il Signore,
veste delle nozze
tessuta con filo d’amore.

Mi vesto di Lui.
Manto di luce per me è il Signore,
manto della grazia
senza macchia né ombra di male.

Manto di luce.

Manto di pace per me è il Signore,
manto di giustizia
tessuto di misericordia.

Mi vesto di Lui. 

Una corona per me è il Signore,
corona della vita
forgiata dal fuoco dello Spirito.

Una corona.

Corona di gloria per me è il Signore,
mia corona regale
di figlio amato da Dio.

Mi vesto di Lui
